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Le spese sostenute dagli influencer 
sono deducibili, queste le recenti con-
clusioni della Corte di Giustizia della 
Lombardia.  I  costi,  con  riferimento  
all’inerenza, vanno analizzati alla luce 
della particolare attività svolta.

Con la sentenza n. 468/2024 la Corte 
di Giustizia di II grado della Lombar-
dia ha confermato la possibilità per 
una giornalista indipendente, nonché 
fashion editor di fama mondiale ricono-
sciuta come influencer della moda e ico-
na di stile, di dedurre parzialmente le 
spese sostenute per gli acquisti di ve-
stiario ritenuto inerente alla sua pro-
fessione.

Le conclusioni della Corte fornisco-
no interessanti  spunti di riflessione 
dal punto di vista impositivo per tutte 
le figure professionali dei c.d. influen-
cer.

La controversia in parola riguarda-
va una contribuente giornalista che ve-
deva contestata da parte dell’Agenzia 
delle entrate la deducibilità dei costi 
ed indetraibilità della relativa Iva per 
spese di viaggio, amministrative e ser-
vizi acquistati, nonché costi sostenuti 
per il vestiario che, in particolare, co-
me sostenuto dalla contribuente stes-
sa, andava considerato parte integran-
te del personaggio e dell’immagine che 
viene professionalmente spesa e per-
tanto strettamente collegato all’attivi-
tà professionale svolta.

Secondo quanto argomentato, l’atti-
vità professionale della contribuente 
non sarebbe limitata a “semplice” gior-
nalista indipendente ma rientrerebbe 
nel più ampio concetto di fashion edi-
tor di fama mondale che fa della sua 
immagine l’essenza stessa della pro-

pria attività e che esige l’uso di partico-
lari abiti che pertanto vanno considera-
ti uno strumento di lavoro.

In tal senso la Corte ha ritenuto pro-
vato, tramite varie recensioni e artico-
li di giornale prodotti, che l’attività del-
la giornalista nel campo dell’immagi-
ne e della moda prevede che il vestia-
rio utilizzato sia parte integrante del 
personaggio e dell’immagine professio-
nale e pertanto il relativo costo è ine-
rente all’attività
esercitata, attraver-
so un giudizio “qua-
litativo”.

La sentenza ha co-
si statuito che, quan-
do come nel caso di 
specie  non  risulti  
adeguatamente pro-
vato l’uso esclusivo 
dei capi di abbiglia-
mento con specifici 
eventi,  se  ne  deve  
considerare un uso 
promiscuo con la
conseguente deduci-
bilità dei relativi co-
sti  in  ragione  del  
50%, ai sensi di  
quanto previsto
dall’art. 54, comma 
3, del Tuir per le spese di acquisto e di 
gestione di beni adibiti promiscuamen-
te all’esercizio dell’arte o professione e 
all’uso personale o famigliare del pro-
fessionista.

A tali conclusioni era già giunta la 
Ctp di Milano con riferimento alla posi-
zione di una nota showgirl per la quale 
aveva ritenuto deducibili sempre nella 
misura del 50% i costi per abiti acqui-
stati per partecipare ad alcune tra-
smissioni televisive.

Nel caso di specie, la prova dell’ine-

renza dei costi viene ritenuta dalla Cor-
te esaustiva sebbene non risulti specifi-
catamente  dai  contratti  sottoscritti  
che, per la partecipazione ad eventi e 
per l’effettuazione delle riprese foto-
grafiche, la fashion editor influencer 
fosse tenuta ad acquistare a proprie 
spese il vestiario impiegato.

Le interessanti conclusioni della giu-
risprudenza vengono assunte secondo 
la declinazione moderna del concetto 

di inerenza dei costi, 
intesa come riferibi-
lità del costo all’atti-
vità professionale
anche indiretta, po-
tenziale o in proiezio-
ne futura sulla base 
di un giudizio quali-
tativo.  In  una  tale  
prospettiva, rima-
nendo nel campo de-
gli influencer, le me-
desime  conclusioni  
si potrebbero adatta-
re alle  diverse mo-
derne attività svolte 
nel  mondo social  e  
non solo. In questo 
senso, sul presuppo-
sto che il reddito di 
tali soggetti sia in-

quadrabile come reddito di lavoro auto-
nomo, dato dalla differenza tra i com-
pensi in denaro o in natura ricevuti e le 
spese sostenute nell’esercizio dell’atti-
vità professionale, si aprono diversi e 
allettanti ipotesi di costi che, nell’otti-
ca del moderno concetto di inerenza 
utilizzato dalla giurisprudenza, posso-
no essere ritenuti rilevanti.
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Convenzioni contro le doppie imposizioni: la 
qualificazione internazionale dei redditi per 
gli Influencer

Stefano Loconte e Guendalina Dabove
In un mondo sempre più globalizzato, cre-

sce  l’esigenza di  com-
prendere come alcune 
discusse figure profes-
sionali debbano essere 
qualificate all’interno
delle Convenzioni inter-
nazionali contro le dop-
pie imposizioni. Qual’è 
la  corretta  tassazione  
su base world wide dei 
compensi derivanti
dall’attività di influen-
cer nel contesto interna-
zionale?

Il dubbio sorge alla lu-
ce della possibile diver-
sa  qualificazione dei
redditi  in  parola  tra  
due differenti posizioni 
pattizie riferite alla disciplina dei compensi 
da image rights, ricondotta all’articolo 17 
delle Convenzioni internazionali del Model-
lo OCSE, norma che sappiamo attribuire po-
testà impositiva anche allo Stato della fonte, 
rispetto alla disciplina di più facile applica-

zione riferita ai lavoratori autonomi (artico-
lo 14 delle Convenzioni), che attribuisce po-
testà esclusiva allo Stato della residenza.

A tal fine occorre ricostruire quali elemen-
ti secondo la disciplina OCSE sono richiesti 
per la qualificazione del  reddito ai  sensi 
dell’una o dell’altra norma.

In particolare, con riferimento al diritto al-
lo  sfruttamento  dell’im-
magine, ancorché indiret-
tamente, all’interno delle 
Convenzioni  internazio-
nali l’unica norma che ri-
chiama il tema della tas-
sazione da image right è 
l’articolo 17. Il Commenta-
rio OCSE in particolare 
chiarisce che affinché un 
compenso possa ricadere 
all’interno della discipli-
na di cui all’articolo 17 de-
ve sussistere una correla-
zione,  c.d.  close  connec-
tion, tra l’attività artisti-
ca (o sportiva) e quella del-
lo sfruttamento di imma-
gine.

Gli esempi offerti dal Commentario – rife-
riti a sportivi che ricevono compensi per rila-
sciare interviste, concedere diritto all’uso 
della immagine per pubblicizzazioni o anco-
ra per indossare abiti - sembrano suggerire 
un approccio case by case rispetto agli accor-
di contrattuali al fine di comprendere se tra i 
compensi da image rights e attività artistica 
e sportiva, sussista o meno correlazione.

Sul piano interno l’Amministrazione fi-
nanziaria ha approcciato il tema della quali-
ficazione convenzionale dei image rights con 
la risposta ad interpello n. 139 del 2021 con 
la quale un’impresa cinematografica chiede-
va chiarimenti in ordine alla corretta qualifi-
cazione e tassazione dei compensi pagati per 
lo sfruttamento dell’immagine di un’artista 
spagnola in Italia.

Nel caso di specie secondo l’Amministra-
zione lo sfruttamento dell’immagine non di-
pendeva di fatto da un processo creativo con-
siderabile singolarmente ma anzi in connes-
sione diretta con la prestazione di attrice e 
pertanto soggetto alla disciplina dell’artico-
lo 17 della Convenzione Italia-Spagna.

La medesima tematica ha riguardato più 
da vicino anche la qualificazione convenzio-
nale di fashion model e stylists. Secondo al-
cune recenti posizioni giurisprudenziali l’at-
tività svolta da modelli e modelle, è da ritene-
re piuttosto che artistica, più coerentemen-
te inquadrabile tra le attività di carattere 
personale quale propria dei prestatori di la-
voro autonomo.

In questo senso é immediato il riferimen-
to al fenomeno dei c.d. fashion influencer.

Nonostante tali chiarimenti, gli elementi 
essenziali del giudizio qualitativo per evita-
re una doppia tassazione tra figure che pre-
sentino caratteristiche che potenzialmente 
potrebbero qualificarsi quali ibridi tra un ar-
tista (o sportivo) e un lavoratore autonomo, 
non sono del tutto chiari.

Rimane da sottolinea che sul tema della 
qualifica all’interno delle Convenzioni inter-
nazionali contro le doppie imposizioni dei 
redditi degli influencer che operino nel con-
testo internazionale, in assenza di chiari-
menti puntuali di giurisprudenza e prassi, 
sembrerebbe sicuramente più corretto rite-
nere qualificabili tali redditi anche sul pia-
no internazionale alla stregua della catego-
ria dei lavoratori autonomi.

C
ontrolli mirati sui con-
tanti  in  entrata  e  in  
uscita dall’Unione euro-
pea attraverso l’ utiliz-

zabilità dei dati raccolti ai fini fi-
scali, grazie a un controllo incro-
ciato con l’Agenzia delle entrate, 
un sistema di analisi dei rischi 
che valuta la pericolosità di ogni 
movimentazione, lo scambio dei 
dati e delle informazioni con gli 
altri Stati membri e la possibili-
tà di allertare l’Agenzia delle en-
trate,  anche  la  Commissione  
UE, la Procura europea ed Euro-
pol, che potranno avviare accer-
tamenti  fiscali  e  penali.  Sono  
queste le principali novità previ-
ste dallo schema di decreto legi-
slativo, approvato in via prelimi-
nare dal Consiglio dei ministri il 
4/09/2024, relativo ai controlli  
sulla valuta.

Il nuovo testo legislativo alli-
nea la disciplina nazionale alla 
normativa  europea  contenuta  
nel Reg. UE 2018/1672, preve-
dendo un nuovo sistema di con-
trolli per le movimentazioni di 
denaro pari o superiori a 10 mila 
euro. 

Una delle principali novità ri-
guarda l’introduzione dell’intelli-
genza artificiale nei controlli do-
ganali sui trasferimenti di dena-
ro contante. 

Un sistema che consente, at-
traverso l’analisi dei rischi, di af-
fiancare alle ispezioni “casuali”, 

verifiche mirate, volte a contra-
stare ogni possibile irregolarità. 
L’analisi dei rischi consente, in-
fatti, di individuare e valutare il 
livello di allerta connesso a ogni 
dichiarazione valutaria e di met-
tere a punto tutte le contromisu-
re necessarie, sulla base dei crite-
ri elaborati a livello nazionale, 
europeo ed extra-UE.

Altra novità di grande rilievo 
è la previsione di un controllo in-
crociato con l’Agenzia delle en-
trate. I dati raccolti potranno es-
sere utilizzati anche ai fini fisca-
li: le informazioni acquisite dalle 
dichiarazioni valutarie saranno 
trasmesse,  infatti,  all’Agenzia  
delle entrate, che potrà avviare 
controlli e accertamenti.

Se emergono indizi di attività 
criminose  correlate  al  denaro  
contante che potrebbero arreca-
re un pregiudizio agli interessi fi-
nanziari  dell’Unione  europea,  
l’Agenzia delle dogane e la Guar-
dia di finanza dovranno informa-
re, inoltre, la Commissione euro-
pea, oltre alla Procura europea 
Eppo e a Europol, che potranno 
avviare le proprie attività inve-
stigative.

Ampio spazio anche allo scam-
bio di informazioni con le autori-
tà doganali degli altri Stati mem-
bri, con l’obiettivo di assicurare 
un maggior coordinamento e di 
prevenire il riciclaggio e il finan-
ziamento del terrorismo.

L’Agenzia delle dogane e la 
Guardia di finanza potranno tra-
smettere le proprie dichiarazio-
ni e le informazioni ottenute alle 

autorità competenti degli altri 
Paesi europei, ma anche a segui-
to di segnalazioni anonime. Il de-
creto disciplina, inoltre, gli scam-
bi di informazioni con le autorità 
competenti dei Paesi extra-UE, 
che potranno avvenire a seguito 
di un’autorizzazione scritta. Per 
assicurare uno scambio di dati ef-
ficiente,  per  i  movimenti  ex-
tra-UE, le Autorità dovranno uti-
lizzare il Customs Information 
System (Sistema di informazio-
ne doganale, SID).

Il decreto prevede, infine, un 
obbligo di registrazione dei dati 
e di informazione all’UIF (Unità 
di informazione finanziaria per 
l’Italia). L’Agenzia delle dogane 
deve trasmettere all’UIF le infor-
mazioni raccolte che non conflui-
scono nel  SID,  entro  quindici  
giorni dalla data in cui sono sta-
te ottenute, mentre per le infor-
mazioni  che  confluiscono  nel  
SID è previsto invece un sistema 
di collegamento diretto.

Anche le movimentazioni di 
denaro inferiore a 10.000 euro 
potranno essere soggette a regi-
strazione da parte dell’Agenzia 
delle dogane e segnalate all’UIF, 
nel caso in cui vi sia il sospetto 
che tali somme possano essere 
correlate ad attività criminose. 
Da segnalare che l’Agenzia delle 
entrate e la Guardia di finanza 
potranno accedere alle informa-
zioni raccolte mediante accesso 
federato e attraverso la messa a 
disposizione di specifici servizi 
web.

Le novità sul rafforzamento dei controlli per i flussi finanziari nel dlgs approvato in cdm

Le informazioni trasmesse anche all’Agenzia delle entrate

La conferma dalla Corte di giustizia

Per i lavori sui social le spese sono detraibili
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